ARIBERTO, E FLAVIO 

Reggi de Longobardi . 

D M A VEB^MVSIC^ 

Da rapprefentarfi nel Riftaurato 
Faaiofo Teatro Vendramino di 
San Saluatore 

TANNO M. DC. LXXXV. 
Di D, F^naldo CiaJli . 



CON SECRATO 

All*llluftrifs.Sig.Sig & Patron poli. 

Il Signor 

ARNOLDO 

DRVYVESTEYN 

Fiì Segrerario deIJa Città di Kennemer 
Jane, Eletto Soprain tendente alle 
Moflicioni da Guerra delli Stati 
i'OlandajCd alle Fortificatio- 
ni delle Piazze delIjL^ 
• Z/' Prouincìa &c . ^ ^ 




[ N VENETIA ; M.DC.LXXXIV. 
Per Francefco Nicolini- 

Con Licenzia dt* superiori , e Priuilegio . 




^ lUuflrifst Sigli. & Patron 

CoUendifsimo . 

IHÀ naeaue per alti impie^ 
" ghiy ìtluftrijftmo SignO" 
\ re i alle volte } richia- 
< maio ad vjjicy ^i minor 
i momento , ò dal proprio 
^ genio y bramo/o di re/pi;' 

fQ iò dell'altrui ejtgen1{a , fl?e diffefci 
i^icersai Siamo nel cafodoue mi Ili' 
tana amhtdue i titoli , il primo fide" 
ueal fuo ANIMO GRANDE al 
quale tejìr et ELOGI! DI GENE^ 
UOSA NOBILTÀ! fe rendendola 
Jèntpre tpuale a voi ftejfo vi fiete refi 
mnmirMU aìU maggiori i'rouipci^ 
del Mondo.Lafeio alle Trombe della 
Fama il decantare de voftri ATAVI 
FAMOSI V EROICHE ATTIONI^ 
che in voi rediuiuono negl vfficijpik 
importanti della PATRIA , ith- 
traprefi congenerofo fpirito nell etk 
piffgiouanille nella quale poi ritro* 

uarono la forte della "Fenice 5 ed in 

A 5 -v*-: 
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vero bauerei ben degno jogetto d H(* 
fior fa fe non fojferojìatte int erotte 
* U vofire nobili gefia da, vn ìnuida^ 
T arcai che troncando i Jiami di. vita 
af Zio Gioffanni di Nome femprt^ 
glorio/o^ ebe. lafeiò più facilmente 
efprejfe le fue lodi neWopere , che nel- 
Verudicioni delle penni pìh facon^ 
in queJlamiagrAiidii è riuerita Ri* 
fumica* 

' L*altrui ejjgenza cb^e il fecondo 
mot tuo tutta quaht^ella ^, è ffìlodel^ 
là nìia mufa Anfcente , che mendi- 
ca di diffeja nafie in vn fecola aboh' 
dante di Oflilita . Non if degni per 
tratto d'AnimoGrandefilUuarìiu* 
chi fepp'e ìnuìgillare con virtuofà af- 

jfiffenXà ad alitare su le ViaX^e d r 
Olanda MHradidiffefa controia pih 

Minacciante Bellona , farà ciò iti re^ 

Jpiro del fùa Spirito Gwt^ofo , ed s 
pie argomento di quanto vaglia il poi^ 
ter feri nere in fronte del mio Dra^ 

fina, che fino alle ceneri faro per effert 
ViV.SMupifs. 

Vcnàtiì II 9. Decémb. c<585# ■ 

D Rinaldo Cial li. 



'A 
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niLVCIDATlONB AL DRAM A. 

Lairio Ariberto Re do 
Longobarcii eguaJniento 
^auido del Regno ^ che,? 
* Bar()aro nclk Vittorie ^ af- 
falitOj & vìnto Flauio Aa- 
fprando ( nel prcfence Dra - 
nia nominato folo col nonie di f.Iauio ) 
tronca le Nari> ed Orecchie à Teodorata, 
ed Erfilla Moglie , eF glia di AnfpraB- 

do. Cauò gli Occhi a SigibrandQ^Fi-; 
gliolo del medemo > moftrando in ciò di 

fion hauere feriamente banditi gli Amori 
del fuo Regno , mentre anche ne Figli de 
fuoi nemici fi fi guraua Timagini di Cu- 
pido. La verità di qucft'Hiftoria apro 
l'adito nel prefente Drama à Flauio di 
fingerli fconofciuto homicida di Flauio 
medemo che poi riconofciuto da Ariber- 
to, come confcruatore della propria vita 
refta premiato con la reftitutione della^ 
Conforte> e del Regno . A quelli fcherri 
tragici di Fortuna fono framifchiati i 
fcherzi geniali della Pocfia , che fingen- 
do ciò che non è , dimoftra ciò che fa- 
«rilmencc p h ò cficre • . . 

A4 A eh* 




accutezx.HnelL0jcrtun r i ^^^^^^^ 

^'"^^^lr/STr..«^/.ri,c;.e alh mal con. 
eie mie rimete Signor G.rh 

ijirctdtichejsaa, jìi' f^rmerttt minor 

P omento ha ejjo " conofeerlo ti 

genta t d» ^^„,^,/,„, totale M S<g G»f' 
*«ro TirelU^nt'jj '^ > carULo denteo 

d,l Sig Pietro de Z<»;^'>^^^/ «Jj'/L Hor,. 
fAtica. La nobiltà degltH^bmd»^ ^& 

(io Franchi, Vieni, godt , c co^Anfc^> lix 



iMKlBtflililitlttt 



INTERV E NIENTI 

Al Drama. 

Flauio Anfprando Rè de Longobardi", 
Teodorata fua Conforte . 
Erfillafua Figlia. 

perone Prencipe confederato di Flauio 

promefìTo in fpofo hd ErfiI la' • 
Terfite Paggio . 

NEL CAMPO NEMICO.: 

Flauio Ariberto Rè de Longobardi, 
Aroaldo vice Generale deirarmi. 
Rotarlo Duce . 



• Le 'Voci Fato 3 VeHino > ed altro fonò 
fcherzi 'Poetici, non [mimmi CathoUci . 



se E N E 

ATTO PRIMO. 

Di Not e . 

Accampamento dell'Efer cito d*Aribertp fot* 
to la Città di Piuia ^ con caduca dVii Ba^ 
loardo,partefdel quale allofcoppiod'vna-# 
Mina , ed alla ruina delle Bombe riiiuerfa; 
vcdendofi nel medeoio tempo vfcire dalle 
trinciere Soldati con fiaccole,ed armi, qua* 
li dando l'afTalto alla Città formano fan- 
suinofo Combattimento. 

Anticamera Reale illuminata conporte che 
introducono negli appartamenti delle Re? 
gine . 

Strada interna della Città feminat? di Cada- 
veri con ruine di Palagi incendiati; coa^ 
veduta dVna Porta della Città • 

Atrio del Reggio Palazzo . 

Campo da Guerra con Tende, c Padiglioni 
dell'Efercito dMribt^rto. 

ATTO SECONDO. 

Camera negli Appartamenti di Teodorata^i 
entro UReg^ia con li arredi della medema 
raccolti in più d'vn luogo 5 ed il Ritratodì 
Teodorata, appogiato al pie della Parete • 

Reggio tortile con Statue • 

Nobile Antiquaria* 

Piazza del Trionfo con Trono • 

Machina della Gloria. 

ATTOTERZO, 

Parte di Loggie Imperiali . 
Appartamenti Reali d'Ariberto. 
Giardino d'Adone . 

AT- 

T " 

tmf et 





T O 

PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Notte . 

Accampamento deirEfercito d^Ariberto 
fotto la Città, con veduta 
d'vn Baloardo • 

^roaldo . Lotario • 

JLn, A Mico ardir , all'opra concertata 
J\ Veglia la forte , c intenta 

^ Staffi ogni deftra all'aggiuftatc mine . 

Aroal.Sìi fi .ftimoli il brando, 
Odafi il fuon deconcaui metallf» 
E del ferroj e del foco 
Sia quefta.Rcggva hoggi ludrbrio , € giocor 

Ad un tocco fempliee di Tromba rimtttrfs 
pAfte del Bàhardo ^ so» io' feopli d*v.nM 
Mia^tdoppoiit^fiaU tfcfn^iSold^tfè dalle 
Xrincere con fiaccolt, &armi per dar l'af' 
falte alla CittÀ inanimiti détSa yùc*4^^il!t 
fitani f chi dicono . . 

Jiro. ^ Su Guerrieri a/Parmi, all'armi 

Rof, * * M Accendete , 
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„Diflipate ^'^k^Sl 
„ L'alte mura diflruggete 
j3 Fulminate 
Delle Trombe a i fieri carmi. 
Se^ue il Combattimento di cento perfonel 

'.^ s c E N A II. ; 

Anticamera Reale* illuminata a con Por» 
t j che introducono ne gli ap» 
partànìcnti delle Regine. 

» 

Plauto . 

VAmpe nel Ciel fuperbe, 
Che di fplendor non voftro 

Horfauftcall'huom*jhorramacdor€ardete 
Entro letthee procelle 

V^attuffi vn de miei numi j e congelati 
òrincendiarij sforzi 

Col voftro ardor le mie Ruuinc ainniorilr - 
Sommo Dioj eh» in alto fplendi 
Se rimper tù dedi à mè 
Il tuo dono horadiffendi 
Deh predcrua alma di Rè • 

SCENA IH. 

Teodorata, It-rfilla y che efcono incóntro à 
"Flauto , Terjiteacbe foprazionge* 

V 

Er/r/.Vi^ Padre. 

Stufi fopraif^g^t Terfite\ 



Flati. Ch'auucone ? 
r^r/. Il nemico feroce 

Con diluuijcl*arniaci 

Scorre le Re ggie Soglie 
£r/. Fuggi. 
Te04» FMggi cor tnio . 
Flati. Non farà ver • 
Ter/. Sì . 
Flati. Nò . 

Ttod. Sì fuggi oh Dio . 

FUh, Venga n pur falangi à Olii le Meftttida 

Che terribile ma»» alls 

Inuincibile fpad»* 

Pugnerò, 

Vincerò, 

Furia armata 

L'orbe immenfo agiterò Z ~ 
i^ede nttoH» frag»r di Xftmkti 
T««<j.SaIuati* 
£r/. Fuggi. 
Ter/. Và . 

FUh. Lafciatemi, oh DeHino l 
l'^^'^'OCielpieti. 

Af0fx.tidaTtodorau ^ t da ErfilUi Ttrfii 
vitntfpinto dtmro vna P#rM • 

s c E N A IV. 

Teodorata . ErJìUa^ 

"..t. f- 

Tifidt'ClglU, chi dà mè oaque 

Ji L'opre di mè fecondi ? 

Si fente di dentro ffrepitfid'jtfini» 
JEf/Ecco il nemico ; ardir 
Teod, Cioue ci arrida . 



SCB» 
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SCENA V. 

\4roaldo • Bsitarìo > che sforzate le Torte 
entrano furio ft armati di Spada^lla 
mano y feguiti da Soldati ^ 
che portano fiaccole 
accefe • 

Lauiomora ^^^'S'vccida # 

^eod Fermateui ò guerrieri < 
i^rb. Flauiodou'è? 
Hot. Dou*è il Tiranno? 
Ir/. Ferma . 

AlIMropcto deirarmi 
Lafciò la Reggia, e il Regno . 
'^rM.Fuggì colui denoflri brandi il fcgno? 

Scingi no chiana . 

Tiod. Delia Real conforie [ oh Dio] ferbate 

L honoFj fe non la vita . 
lErf. L'honcftà della figlia , 

Da voi non fia tradita . 
2i#/.Tiì del barbaro fpofa/ 
uiro. Tu fei figlia , tù Prole ? 
yTiod, io Teodorata . Er/. Et io 

Porto d'Erfil la ilnome . 
'jlrc. Che venuftà» che rai t 
H^r. Che blonde chiome / 
Aro. Rotàrio» die rifolui / 
JLQt. Cieli^ che Ci farà ? 

Irff]^ X. Pietà Duci pietà . 

Aro. Soldati 

Sìan da voi cuftodite • 

Er/, Numi del elei • 

# X, Nonmi tradi:e« - ^ 

) scb; 

■ - / 
/ 
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SCENA VI. 

*Aroaldò » B^ota^io • 

Aro. h MiCo,hora, ch'habbi'amo - 

Jtx Spoglie di Reggio fangue,c di qua! 

Deftiniam, che dinante (faccia 

Lor comparifca il fato? 
Rot. Horrcnda^efpauenteuore^ quand'habbia 

Il fuo dritto la legge . E\\z c'impone 

Su le fcmbianzeRee 

Strifciarcol Brando, edilFormatridee J 
Aroa.Qhì lacriicgo in volto àTeodorata 

Ofcrà fanguinofe 

Stamparle piaghe ? 
JLot. £ quel belTucchio 

Che modefto in Erfilla 

Fulmina ancor fe piange 

Il vigor della legge altera , e frange l 
jtroa.Vct delitie defguardi^^^ . 

Serbiam le vaghe Dee ^"^^ 

Di me/i;Teodorata . 
Rot. Erfilla à me fi doni • 
jlroa.Mà fc Ariberco j II Regnator feroce 

Vieta gl'amor fri l'armi ; ccome mai 

Di due Soli lucenti 

Fian fconofciutiiRai?' 
Rot. Vezzofa la mia fiamma 

Con l'arre io eopri rò-j 
jfroa. Et io di chi m^hfiamma 

LaFace^fcòDderò^ 
AroM. Riedan le priggionicrè ànoi dinante • 
R#f Bambino h amor^mà è nel mio fen gigat^* 
Arca^ Bellezze voi fiere 
Tiranne decori « 

Col 
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\ Col crine legata. 
Col fguardo ferite, 
E troppo fpietate 
Vibrate gl'ardori. Belle»7.e, &c. 

S C E N A VIL 

Teodoratai Urfillai Detti» 

jt«f./^He nobiltà, che fguardi? • ^ 

Dato è alla v»ftra rr»ano 
11 ferro della Parca j ^ . 
Scicglete ciò v'aggrada , o nella faccia 
Del taglto d*vna fpada . r 

Sentir gl'affronti, ©tolte al gran periglio 
Placida haucrda noi legge, e coufigho. 

Beltà , 
Che fugge, e va 
Nob il cor prezzar non sa 3 
Neifembiante dell'honorc • 
Saran llrilci dilplepdore 

Segni rei di ferità. Beltà, Scc. 
'ArO' Rafierenate 1 rai . 
Rotr Sol vi fia legge 
Ad Ariberroinuito 

Occultar l'efser voftro i 
Venite, e faggta l*vna, e l'altra impari. 
In habito mentito, e iìmulato 
Vio«er le ftelle, c trionfar de 1 fato, pArttìn 
tteod' Pur, che torni nel mio core ' 

Dolce vita, e libertà » 

QueAo labro 

Accollo fabro 

Mille inganni adoprerà 
%rj. Pur, che rieda nel mio fena 

m3 
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La fperanza di gioir 
Arti mille 
Mille frodi 

Saprò fingere, e mentir» Pur, &c. 

SCENA Vili. 

Stwda interna' della .Città feminata di 
Cadaueiri con ruuine di Pala ggi incen- 
diati j con veduta dVna porta dell 
Città. 

FlauioU ^eyfne, che porta ilMantox 
e la Corona Ideale ^ 

F/>i«.cnpErfite j prefto 

,r A- j 9-"^^ guerrier difforftJatS 
Ve Iti de Reggi arnefi . 

T(rr/.Horail beonoto 
Cinto gli pongo al fianco . 
^ e^ui Terjite vefle ilCadauere dtl MAtif 2 
. e Corona, 

YedUo mio Sii^nor, frà gl'oflri inuolto 
I-iauio, chi noi direbbe / 
Flau.E perche l'ode il vegga 
Oue la morte il fuol di ftraggi ingombra 
Queflo morto carbon dia vita à vn'ombra T 
FUu/ofcriut stt la Parete /opra la tefiét 

. del Cadaftert , 
Coperto in tanto 

Di quefte.ignote rpoglie, io aelIaReggia 
Cercherò della moglie, 
Rintraccierò la figlia, e almenFcrone 
L amico a mèp'ii fido, 

Forfc ih, che ritroui , 

Tii 
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Tùquìrefta, e à chiunque àquefla parte 
Giunge amico, ò nemico 
Non mi fcoprir j inolTeruato oflerua 
Se in quelle forme horrende 
Tn faccia il ver della buggia rilplende . 
T^r.Sèl'eflìntoio «cglieròa r ^ 
Eà non parlar dal morto apprenderò • 

Con l'opre di tuafede ■ - , ^ 
Pofcia-ver mè drizza alla Reggi? il-piede . 
Sorte s'hò da fperaf-. 
Deh caogii mcn Crude! il tuo ngot , 

Non mifar fofpirar, i 
Deh muta il nocenor» 
Che fe l'an i ma bea fa 
JLendi òfortfi/ortuna*», 
^ Tutto gioia ve^lrai ridere il cor . 

Sorte > &c. . 

• - « 

SCENA IX. 

Terfite accomodando ilCadauere * 

TtrfY^Oìi meglio s'appogiaihora il faldato 
V-» Co|i tati fegni in volto è fegnalato. 
Vacilla, e cade $ ohimè . 
Sto veder, ch'il bell'humore 

Fàccia il morto 

Hor, ch'egli è Rè , 
Col feruir in quefta corte . 

Mi preuego qualche imbroglio , 

Mà fuggir fe pollo yn dì , 

Da vicende» 

Cosi horrende, _ ^ 
Scruir à grandi mai mai più no voglio. 
Col feruir, &c. 
Seloatan gir mai potrò. 
Giuro affé* . 
Mà qui gente in difparte io porto ilp>e • 
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s e E N A X. 

Perone in basito fuccintn efce dagliincen^ 

diimpacie»if.confpadxi atUm^- 
l ^ nó'^ l'è^fnein difparte, 

E doue feì, àouet^a^giri Dio» 
rapiUciyoi mi porto, 

Che dolce per quei volto 

E all'anima il languir ^ 

Care al fen mi fian le piaghe , 

Se per fiamme cojì vaghe 

Poti 0 vja giorno incenerir^ 
Ma chi diede à grjncendi tfcasìhel/a 
N'andrà impunito ? Ardifci anima forte * 
lAentre per entrar Anfìofo fenie /nono di 
Trombe , vedendo Artbtrto ÀCtiuallù in 
mez.z.0 alle Truppe de Soldati ^ chi entffi 
fer vna porta della Città . 

Segue Verone. 
Ma qui l*iofte; Fcrone 
Prendi norma da) ttmpo p econ tua lo^è 
Pciia ia /pada la vice opri la frode , 

SCENA XL 

^riherto , Peróne ► 

^rib. A L baletì di quefto folgore 

Xv Fugoan gl'aftri , e fuggi il Sol . 

Ciò) ch'il lato a^ira. e volue 

= ' Po. 
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Pocapoliie 

Cadi à to{ìo in grembo al fuol « 
Ptff. Signor alla cui fpada 
I foggiogati Regni ' 
Piegano la ceruicc 
Won ifdegnar, che fia 
Bel tuo valor difèèpolo il mio br3ndo#^ 
:^rib. E chi fci tn , cliefrà le ftraggi hor vieni 
Guerrier doppò la pugna . 

Nelhmprcfa recente, 
Non otiò mia deftra, & lo ftimicro 
Irà fpect^colihorrendi 
Vibrai la face , e feminai gli incendi 1' 
"jlrib. Sei de noftri ? 
yer. ^eflrawrc fentiroi miei vagiti. 
JLr ih. E éhi r^induife 

All'ardor Parricida ? 
yrr. Di Flauio, che fuperfao 
Reggca la vinta lède 
Inimico deirhuom*rubelIo ai Numi 
L'opre tiranne, e i barbari coftumi • 
dettando l'occhio fui Cndautrt ^veftitQ del 

Manto ^ e Corona . 
jtrib.Mì quale insù quel faffo 

Giace buftotraffitto ? 
Ter. (Hai , che veggo 3allcfpoglie 

E il monarca fuenato • 
Arih. Edifatali caratteri defcritto 

Scorgo il marmo funefto , 
Ter. Che mai dirà? . 
jlrik.Tà leggi. 

FeroHi leggi • 
QVESTI E» FLAVIO . COLI/I 1, CHE 

RESSE INDEGNO 
DE LONGOBAILDI IL REGNO. 
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SCENA Xli. 

^roaldo > E^tAYio > Detti 

'Aró.^ltQ'i Flauio . 
K9t.^ Il Monarca . 

Are. Fuggì? 

Rot, Tra l'ombre à noi rapili© il fato l 
^ri^. Eccolo trucidatò. 

Moilrrnmlogli il Cadsuere • 
Aro.OCiél, 

2(0/. Più non-ritiénehumana forma. \- 

Ara- Ed anco 

Luminofo iul crinfpleQdel*allor9 * 
Terf. Veloce à Flauio io corro . ftirtè l 

Arib. Ma dou'è di colui 

La conforte la prole ? 
Aro. Reggio garzon, che sù l'arficie foglie 

Io fermai fuggitiuo, 

Narrò> che di notturna : 
Fiamma , che d*dga*intorno ancor sfaUilia^ 
FurJudibrio de venti . ^ 

f^r.O amata Erfilla Àpétrte^ 

Arib, Tu, che fra l'ombre defti à Finne | 
Al imentoali'ardorj vattene imponi^ 
Chefìelio di tuamano . ^ 

Quel loggiorno Real ièrbi Vulcano . 

TLot, Coftuile fianameaccefe ì 

J'er.Yn cauto (imularguidaèairimpreie tt f/trl 

Arib* Rotarìo . 

tiot. Rè rublime . 

Arib. Dal canapo ai nofiri abeti 

Panine iprigdonieri 5 alle Fumanti 
fi.uuine io volgo il piede 
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Al Ferir della mia fpada 
Se ritaluhoggi caddè r 
L'orbe imnwttfo caderi : 
S*armi il Ciel, s'armi la terra 
Che tremenda in afpra guerra , 
Terra, e Ciel fcgìóghc) à . Al ferir,&c. 

SCENA XIIL 

, Flauib' Tnfits. 



F/4f<. r^Vnquc nel buRo efanguc 
jlJ CredefiFlauiocftinto 2 
Ter. Credula d'ogni iatomo, 

vGiià ocparlala.fama . 
F/4f#. Ah che piùrcfto 

Volo con piede alato , 

Dedià moglie, d'PifilU 
A fcrenar d'alce fuenturf ilfitOr 

Ter* Signpr fermaci, nuoao 
Eiirifehio di tua vita . 

r/^w. Perfidiffipio Ciel. j 

Che fia ? 
Tst Fv toiie . 4Mft 

T^r. Perone in quel momento 

C he y taci tPriioir l'acmi 

Entrò fupcrbo il Rè dell'oftc in regno j 

JNijrrò^ciie prijm ^ 

Seminò in piùd'vn loco 

Diuoratot per l'ar (a Reggia il foc»* \ , 
F/4«. Perone? . , . ■ 

Ter. Bptico««fci. 
L'Amico ? 
- X^r. SìFeroiK:* 

mi im 



txK. 
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Ti AH. Infido al Aio Signore ? 
T«r. Perfido, e Traditore , 
lo il vidi, all'hor, che qucfti 

Senfi efprelfe al Tiranno . 
Flan> Eh trauedefti . 
Ter. Signor à quefte luci 

Troppo è noto colui . 
F//tM. O infame Caaaliqro , 

OTraditorSinoné, 

OFwrone, ò Perone . 



S C E N A 'XIV. 

. ^^^^^ - - ' ♦ ^ '^ 

Perone • Detti ♦ 

F/>i. t\. Traditore. 
Wer. A mè ? ^ 
fUu' Tardo, mi à tempo 
Comparifcial mio fdegno.' 

Fer Sire . . , . ^ 

Ter/. Di morte c 

F/****» Coiifella al mio piede, 

perfido il tuo delitto . 
Fer, Quando ? r*r/- Mora trafficto . 

SCENA XV. 

jìriherto , ^roaldo > Ùetti • 

^riJ /^Vai voci olà. 

terf.Vj, Mifero tè . AFlauif a parte 

Ter. C Corraggio J « , , . ^ 

Sappi Signor . che qucftoè à me Germano 
Pel Tifanrjo la njorte, ^^^^ 



>«ta 
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Opra fu di fua mano . 
'^ro.Chefeoto • 

F/4/i*Che parlò? à partt 2 

Terf, Che diflc ? à parte . 

F«r. Io di Tua de(lra« 
Che la vittima Reggia 
Mon ferbò viua al nuoi'edel tuo fdegno 
Rampognauo in tal punto 
Il frettolofo ardir . 
^ri&. E chi ti fpinfe 

PiagarlaRegal falma? AFUuio, 
Prfr.gTù feconda l*inganno A VUuh à parte 
Tlau. Vindice perche al fine 
Punicea vn dì le re^idrace ofTefe 
II Ciel per qucftà mano 
La fila caduta^fcrifle. 
Ch'io troppo lo iolferfi, ci troppo vilTc « 
Vfr». Giuita pena ai delitti , 
^r/é. A due dedre germane 
X.a vittoria degg'io , fe in doppio loco 
L vna al ferro s'accinfe, e l'altra al foco • 
'jtrf, Mertan le libile al crine . 

A Flauia poi à Perone abbracciando^ , 
'Arib, VieM tene à quelle braccia ^ e tùriceuj 
GI*ample(fi d'Ariberto 
Darò in breu'hor picmio condegno al metto 
Terf. E iiluffon al certo . 
^rib. S'appreftino i trionfile tù faraij^ Fmne 
Che Rotario guerriere 
Pieghi le tende . Andiara . 
Tlau. Seguili mio pafTo 

Ch'io confu fo rimango • à Terjìtel 

7^r. lofondi faifo. partonf* 
>ifr«. Mie luci ceco feu viene 
N 2.a beltà per cui moro . 



p a I M o. ti 

SCENA XVI 

foderata in hahito da SchUuo con^ 
Catene a* piedi • Aroaldo ojfer" 
uandala h far te . 

Tted. QPeme amata del cor mio 
O Che farò lenza di ce ^ 

Lungi vibri i tuoi fulgori > 
. MadeJfenoi cari ardori 
Dolce amor li porca à Me . 

Speme >&c.. 

Si fk inaliti A > oaldff. 
Ar». Reina ancorché finti 

Sono ingiultì quei lacci ; hor, cÉela Parca 

De tuoi Reggi Sponlali 

Troncò il verace nodo . ^ • 
Tecii. Ahi miicra > che fento ? ' 

Duce > che mi rapporti ? 

Cadde l'amato fpofo ? 

Eftinto il mio conforce ? 

Spirò ridolo mio? 

Stelle foccorfo . E morto Flanio ? oh Dio 
Aro. Brando Gutrrier entro il furor dell'Armi 

Vccife il tuo Signore. và dèlirandoi^tr 
f^tf^. E dou'c il traditore ? Sctna , 

Qual terra lo nalconde ? 

Quallidol'artìcura? 

L'empio doue n'andò ? Doue fuggio ? 

^ Ah Theodoiata,cmortoFlauio>ohDio. 
^ffl. Colui dalvìncitcrc 

Hà liffùfgio alii vira 
r<». Volerò à quel Mcnnrca p^m infuriata. 

Vf^ Ah PÒ t^rUrta. taferm^. 
Afìiote . B E frj 



E fri cenaci ampleflt 
r^riT Senti (li 5Ì gran punto 

Vi if a f aie t ti al m i o fdcgna 
L'vccilor dt I mio Rè 
C farò tua . Dà Reggia tfjan kf è . 
Se annodar ti-poiro vn di 

Conferito rclice mia belh farò 

Il feno l'alma ilcoxe 

Iftt dona col tuo à! n ore 

Che vn empio ti darò . 

« C E N A XVIL 
Ttpdorats foUf 

FVri a la piU fdcgnofa 
M'atiizzi l*!ra>ca4l«ÉigyBiì vegna 
Rolho » che non mai foii« 
Nouo ^nipre in vn cor cercalo Ihatio 
Spiui alFarmi alle ye^^dett» 
M'arda in feno ria Mcgesa 

lefcfae vfi'eMIMocada >e ptn 

^piru^anat^lit» 



SCENA XVIU. 



4 



Campo da Guerra con Tende , e Padi* 
glioni dcU'Eflcrcito d'Aribcrto . .;j 

BrfiìÌA Ì9thahit$ fcntofiimU^ 
Ftrontp chi ffpraj^iufj^f , 

m 

JTr/. ^^Hi t'ìniiola àque/h> Zeno ^ 

De] mio hcncitz /pewnza 
Vieni oh Dio» deh mi confola 

Che td foU 
Con vn faggio tao fcTe«<y 
Puoi dar vita alla coihnza • 

Chi » 
Ferone Idolo amato 
Miafpcme, mìo€onforC9 
La/Ta di tè » ch'auuenne ■ c «jpal Ferita j 

F#r#. Erfilla. 

Anima» e TÌtar 

Ahimiii^ra. Mal cauto iafirl nemici . 
Come nggiri i 1 picdvf 
JE#rtf. A colante amator fcialot fedir i 
Aia come malcherata 
ia Venere >. ch'adoro ? 

IV.IcgjedrifiDdtojiciòm'alWji^^ . 
Frr. Spoglia iei drinemjco ? 
Ini. Rinati Mifi«niei9. 
7#r#'Ti^inrenaf^ene? * 
jf/. Non aggrauò le piante. 
Ff Fa bkiiio ^ 
jr/Modtno. 

Firff* Baibar€ ì 



liti 



À T T O 
£r/. Non m'offefe » 
Tpir0.ladflcvczo¥ 
Et/. Cortefe. 
F/r#.L'Oneaà? 

Ef/. Mi lafcìò. 

F*r«. ti chicfe amori? 

Er^. Nò. 

'*£>à, che amoreroi die lituo volto , 
■ Altro vago aFfcn non voglio i 
E'non fperi a Icro fcmbirac^ 

Fumi amante 
Ch'il mio cor fatt'è di fcoglio 

D^chc,&c. 

SCENA XIX. 
Rotarh* Ditti* 

ìioi, ^Hechicd'r^» là» che vieni, 

V^Chehuelli? 
firr. AribertoàtèmMnuia. 

Rùt. Di qual impero efpoiitor m arnui ? 
Frr.Ei t'impone guerriere 

Picqarlé tende . AlgeRiobcllicolo 

Permette otiogiocoW 

Rtf/. Intefiv^Và . ^ , . - 

Zr/i.Dhc non partir da me . apam dTiaute. 

F*r. Tirana gelofia,remora èal pie. m parte. 

Rof. Bella tapalcfarti alMelBggicrò firhirs 

L'Arcano de tuoi fatti. 
If/.T3cqui i natalijè il nome. (Occhi adorati.) 
ji*/ Vitiermaf quel fembiantc 

Tuoilumi peregrini?* x 
E ri Mai quel vo]co non viddi (occhi diuim . } 
^z»'! Sappi ch'egli è vn xubello . 



^«tM. Al temuto piede 

Del vincitor Moo^irca 

Reccò l'armi > e la fede 
JBV'B vero? 
ìléta.Ei portò il foco 

Dell'ombre in frà l*horrore 
Entro a'Reali alberghi 
Mr/.Oh traditore. 
Reta Così aftretto alla foga 
Il tuo gran Padre $ eilinto il Reggio ftame 
Colui diede alla Parca . 
Ir/.O cor infame. 
R0ta. Vieni dcgg'io fedele 
Rippor le tende > oue s'ahar le vele 
Si vieni .0 bella si 
A i pini m mar fpnmantc - 
Fi a llella icintillante 
L'occhio ) che mi feri 

Si vieni > Sce> 
Jr/.Si si ti feguirò 

Dell'armi in frà'l rigore^ 
E civida à vn tradicorc CusrdMndS^. 
La guerra apporterò*. f9un$* 

Sì si) &c» 

SCENA VLTIJ* A; 

Fifonel ErfilU* 

NE del mìo fìni»er l*arci * 
Pakfarli pois'io. 
Ritorna indigna ErfiUspian p'mnt t diti 

i»/.Vuo Trucidarti 

F#r. Difangannala tu Numcd*amorc 
S*hoggi per mio tormento 
Bella proua di fede è tradimento T 



A torto « bella bocM, 
JMi chiami trjdiNi 
Amante 

più collante • 
9*il Cicl di me 
peiche muL -eondanm 
In diaccio ài >fio <It>)(f» ' 



Il Fitte M Atie J . 
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O 



SECONDO- 

< 

S€£NA fKlMA^ 

Cenen udii Afpmmim S TtM 
4orata entro la Reggia con li ar- 
redi^ 4elia mdcm «iccslti in pib 
4'Ti luogo i ed li riàfacto dìTco^ 

Parete. 



Enza Regno» elbniifpofa 

Mi tonncma deca fcmc é 
E nemica concimata 

Hi per^ioco ^rmimorte. 

Senzà t fte* 
Conforreoue t'agf^t» 
Chi inuolò l^Idol mìo» 
Scelle deh voi mi dite? 
Teodoraca oue andò ; à(sa*^'^tm nftb f 

Jl 4 Di 




ATTO 

Di flagellarmi pili 
"Tormenti vn dì cefTatcì 
Sii Pali ò cieco nume 
Portami al caro ben y 
E tempra nel mio fea 
Le pene dilpictate. 

Di flagellarmi, &c. 

r 

S C E N A . I i: 



ErfiUa 



EDoue ò Stelle * 
Per ragiiagliar del traditor Feroq* 

La Geniti ice arriat3 i ' 
Volgo il piè ? giro il paflTo? 
iifM»À0 per la ^/««*»« ^ $ ìttdt à Vtf»i>| 
Artbtrt» ,«Ftrone , 

SCENA 111. 



IfirUm • Arihir$0 . Brfilh * 

Dei qui come Erfilla) kfufte ^ 
Jirib. \_) Olà Donna, chi ? 

«■ ^^^^^ 

^■*7^TFÌi ger conuitn } ' ÀpArtt» 
Di Lotario tuo Duce j lo prijjjoniera 
ReTlai nel vinto Regno, hor fupplicanre 
CEfu*Icuocrin verdeggi eterno Alloro J 
Ita fra i rofpìr la libertaae imploro . 

F«r. Se purnalla ho di mcrto appo il tuo core « 
Signor labro» che prega 
Confola ornai j dolce pietà ti moua . 

£rf. ( Piiblica il tradimcn:o ali* hor, che gioua ^ 

Ari*. Hor và doue più brami i 

K . Che 

- ■ - -jt ■' 



S E C N D O. 31 

Che d'ottener ben degno (Regno* 
E vn alma in don j chi à noi proiUaco hà va 
Ir/.Scjrti> Corone > Allori 

Circondino il tuo cria 
A te noucìli mondi 
Tributi la natura. 
Di palme ti circondi 
Il bellico deitìn. 

Serti > tee* 

S C É N A 1 V. 
Arìberto» Ferone , 

* % 

A»''. T^Vng-.ie del vinto Rè que(l*c la Soglia ? 
J*r, U E pretiofi 
Vedi q j delh Reggia 

I depredati Arredi 
Jfirip.A quella parte 

Qual mai fuor d'vna tela 

Spunta luce che abbaglia/ IMI- 
Ter. Viua £rà moite tinte ^ 

E Teodorata > e fpofa 

Fù al vinto Rè beltà fi pellegrinàj 

(Infelice Reina j ^ feriti 

A»'»^. Cieli non è terreni 

La beltà di cortei , del Sole è figlio 

II balen di qnel ciglio ? . «é 
Di u ina <è quell'imago? 

Soiirumanoc quel volto 5 equi contemplo 
Diilelo in si bel vifo 4^ft« x^^.^ 
A punta di pe nello il SaraUiTo^tvi^X 

F«r. E pur mifera polue 
Cadde beltà fi vaga. 

fitib. Ahi benché morta innamorando impiaga. 
Vanne» c fede! ne tetti mici la ftrba» 

B 5 



^ A T T « 

r#r-Ql* n«n può 

Bct^ifpetio , vago labro> 
Nobil vifovC gran beltà 5 
S'vno lega , l*aìsfo impiaga , 
E anto pinta beltà vaga 
Fere, c fcavnpo aVcor non da.. 

Che non » ìì*c^ 

S C E N A V- 

4rihtrto . 

ALma di Rè fci vinta, hor, die à tuoi danni 
Con bellicofa vampa 
InWia adombra alto fplendor s'accampa . , 

Ma , che parlo ? vn imago 
Furto vano dell'arte , 
Alla Gloria mi rubba 5 ed Mibeno 
AlVhor , che àluoi gacrtierì 
Vieta pencamorofe , in yn momento^ 
ia vna lama dipintaha il fuotoniì^nto. 
Non fi 1 mai , che iUcn mi v»»>6» 
M*)lkìmpea) di beltà. . 

Vò , che fpezzi di Cnpido, 
L'aureo iVal Bellona io campo > 

€Fie dell *ar mi al fiero lampo 

Ei Ichernita fuggirà ^ 

N«n fi3>«C. 

AriAma ' 



m 

- i. 



SCI- 



SE COMEDO. 

S C E N A V l 

RQtarhy che incontra Ariktrtol ^ 

I? t*Sour3nocféQi*iti 

Ivo» Dei, chc,viddi 

Sltiì parti h^tberté ftnxi* fÌff$ì>tU^U* 

Aubeiro il mio Sire 
Coa luci minacci ole 
Pani, nwlb fifpofe?» 
Ah forfè gli è paiefe > 
Che cebte al fuo fgu:irdo 
Soo le belle Rtine } 
Con lo (campo fottriamci alle Ruuine« 
Pcider il caro bcik 

Fà foijjìrai 

Fenat 

Chi s'innamora 

lontananza in Amor 

Torme nra h coibnza ^ 

1 loRlie ogni fperanza 

A vn cos ch'adora 

Perder, &f, 

SCENA VII. 
Reggio Cortile con Statue » 
Aroaldg , e Flauto efconQ dìftQrnndQ* 

Jr». QE pernia dcflra il Favo 

% « Non 



I« ATTO 

Nónifdegnar, che ad Ariberto vnito 
Votiuo anco Aroaldo 
Schiauo gradito » al tuo valor confàcri • 
r/4«. La ftrai;ge d*vn Tiranno 

ScgiàilCicl maturòUa, ilCiels'honon; 
hr^. Egli diiiifi ha col tuo crin gl'Allori . 
F/^. Benché ny Ila hò di merco>io del tuo afUttO 
lifauornonricufo, ed in rn punto 
Haurai con vn fol nodo 
Kcfi auuintiduc cori . 
Ar^. Merci > che PO; intero 
Ti fi incateni al piè> 
Se Reggi j molari ancifie ) 
Tiiadcilra^ al forre Alcide 
Sol vguagiiar fide, 

Mcni,?2c. 
F/4ii.'ò Proteo de Regnanti 

Sorte > chein Yariegoifc . • . 
Mentre hrcalUo parte do; fo ariila incontra 

Aro. Qiiegli i 1 tuo fpofo vccife 
Fls Miniltra d: martori 
Cangi 




S E CONDOR 37 

SCENA V I i t 

Teodorata fopr agi unta di dietro fati* 
da io Jlilo , e s'auuenta 4 
Flauio non cono f ci ut o 

dicendoli . * 

Tifd. Vy Erfitlo moTJ. 

Tlau. X £ jUiifion ! Tei>J. E fogno ì t* 

rlAu. Qiel voice? Tecii. QueJ fcmbiante I 

JUh.1\ portamenra f Teed. 11 Gcllo ! 

F/fz/.Inlfahi del corei , 

T#ffirf. Del Sangue il moiiimento I 

Vlau. Fanno vtoce fede . / tod. Hor manifefta 7 

Che Flauio è quei. p/^w. Cheleodonta è 
Ttod. O mio Flauio adorato . (^uefta^ 
ftau, E qual furor i^induiTc 

Vibiaràqiufto fen la tkftra annata t - 
Tecd. Di mie {uenture < oh Dio ) 

Bentoftohaimi 

La ferie lagrinicfa tn io diletto.^ 
FJa<#. Sofpir-tac:gicn v^e dolor mie^ 

Teed. Pur vini I Viati, E :iì pur fsi ì .^ 
A!»iiodair,i 
Abbracciami 
Caro mio ben si sì » 
Saingiini pur al fcno , 
E ricda quel fcieno 
Ch'hoggi da noi fpaiì. 

Annodami, StC* 

(OiL S"i legami 

'Si (tringitfiì^ 

Polce riiia vita $i| 



il 

s 



^ Longi da tè mto Sole 

S dogiia , che fofn • 

Si legami, KC- 

^ ' 5 ^ 5^ W 



f tram, Teodorata» trfau99' 

V4r T -f Ordì tua lcg?e . • -.^ almjardd* 

•"f ioti ! .i "Va i 6'» ««'" 
(Mi ""^ 



•Bi pkatarkdronc /- . - 

^hiauerimafijhordigaerricr fipwdff 

VbdiTco all'impero . 
F»r*.(Meglio col dir si mafchja-ar iJ varo) 
Arti (Si del volto dipinto è qbelH il vero) 

£ pirata ladrone 
Sii l'acque ti rapì ? 
TW.Nclmar Sicano, 

Ari^. Quanto và 5 
7<0Ì.CÌDque Lune 

Mancano al primo luttio 
AviifA tuoi Natati ? 
Tf9(/. UluiUi * 

7«'W-Mwnfì* 
A»^»*«Che t'appelli? 

AJcii. Punto non varia dalle prime nfpofte, ' 
F*rft(ComcintrepidohàÌl corJ( ^^«?VIP 

wfri* Graa folte hauefti ^ , ;. 

Pei fuggire gl i i i icend i ? .. . 

r#*</.Ionemen viddìilfocOi < 

,^ri^«E pur lofpofo 

Ti lalciò fi à le piume ? 
Ttfid Mai non fui donna . 
jlrit. In habito virile ^ 

A che mutar la gonna? > 
Te»d. E quando mai t 

Cinfi femince :Q>ogIie ? 
^r#i.Certo^voglia»ò npn veglia ; 

E di Flauio h Moglie • 
7/«M (Non vacillar) . .^^Mtttl 

T«pd (Va fcalrr^cor non coglie) < -'4 fwff • 

jSrt$. Hai prole ? 

X<«W. Se già mai fpofanon hcbbl ?« • % 
ii . Ma , ch^f ^•pei\i> 

P^Ue Fighe Realf? 




2H ATTO.. 
TtJ.imo proddur non ponno i miei natali * 
Cònmèsòjcheridi 
Tìì godi à ftberzar . 
Per piiVf lagclbrmi 
Crude le f ortu na » 
ho ftato, e la cuna 
Mi vuole cangiar . 

Con mèr&c. 

Ar iJ. Amico i 
WlMu, Alto Regnate 
fifih. Sappi,che nella Reggia 
^ DellafpofadiFl2uio 

Vìddi il volto dipinto 5 

pi lui m'accefi, veggo , 

Qa» di cortili nel ciglio 

Duplicata la fiamnìa , . r 

Cric là ik,a^i virtù 'P^5"?^V-r« : 

»#r.(Coac6fhnzaRcal fegui lafrode] - M^'» • 
l^i/wJ-Perche di rado il recai volto io v iddi , 
" Nulla dirti pofs'io,mà 1 1 creder noftto 

Ingannato fouente . , ^ , 

Kefta da grocchi,e d.al defio a ^^«te 
Wlri^.Gododi q-ierto inganno.a tiìe tùlaUia 

In cortui la cagion,che mi diletta 
9Ut*SiK • » 

/Iri^.Profeffo 
ObligHi al tuo tauoi ^ 

f j4«.Monarca . 

y^ià Vieni»per tai)to dono . 

forfe^iutai dell'Órbe yinto il Trono . 

fbeio _ 

Che la fortuna yn d» 

lAi hfci pur goder cost bel nume 

Chi Jà che à quefto (cn _ 

Kon aiioga iVcaro ben f là molli pmrae 



SS»- 



0 

SECONDO. 

s c E N A x; 

Flauto • fmm • 

F*r.QIgnoì> • , ^ ' 

F/#.0 FeronejòDei 

Ttr Di tua collanj.-'jò Flauio » 
Quella e la cote ? 

F/4K.Teodorata,ò Selle 

F*r.Animo:forfe il Cielo 
A magninimaimprefa 
Serbò RegaIdonna,elIa nel petto 
Chiude V4i*al;na d'hefoe5Vibrar ilferrd 
Alla ihagge degl'empi j al tra fi vidde» 

ri «.Sì 5Ì coiì Ja ja deftra 

Vnirò quefto biaccioje di fua forte , 
Come del letto ìodiuerrò conforte. 
Vola mia bella iì 
Si 51 la voglio ; 

Tnicidàtò'morlrò ì . " 
O il tìrarijso vedtrò 
Ifucnfl:o ò pj^ deJ foglio ■ > 

Vò la, &c. 

t C B N A ZI. 

Ferom foh • 

TI rcfta,ò core amante 
Si nccrar la bcltàjche ti flagelli » 
E di tue molte imprcfc 
Quella 1* viti ma fìa,tm la pi il beila i 

S e là forale m i fà fp era r 
Potrà ridere-queilo mio cor 





k r r o 

ChcUce n or HlMIt-^ a f 
V«lilfact«hog?< cangiar . 

SckfotteS». 



ana 



FErMTtfwitumace 
S'4rdèi&l^cgfi3,e hi.li|icr«Sl mirale» 
Con fauori»cd offtto 

Comiaiie ne l»r moti 

Wm mano aUa Ipad2>e l'altra ai ¥«à • 

' SCEN A XIII 

Itti \ #8eoEifillat*u(€Ìnsl ^ 
XV^ Vohf dtl ^tnwia«t« ^ 

Yr/ D«>h perche 

jip\%it't nota ad Ar ìbeno . 

Er/.ChTcifcopn 1 

Xfff Ciò fniieftigar non gioua > 

^/.Ah9ch'Shri,chc Perone 
Non è reo di calcolila . 
Perche filui fe fteflTa in cota m Viuopo 
Niinciaalla Madre di più acerbo duoW 
CoB l'ali ai picrjpiiasi:;nce io volo . 

:>Cv vo 



Voglio vendetta . r^*w-f^ 
Non vuò 



Non mena amoie 

Chi traditore ^ t 

5eppc ingannati. : « 

« Qjtt $j€0 Flauti A fmttt * • , 

^»'».R^ario cu limanti 
Biette l'orme d' Erfilh#' 
Con Teodorata io qui verrè fpvdito 

Ar*. A volo Vi 
S'i l'ali d*vn momento 

$ C 5 N A X IV. 

AribertQ , Aro al do , Èotarso^ 
f Plauto àfarft • . . ^ 

<-*'^*. /\CFo»tona)tr*idS:giX>re 

^'•♦.Rocario? 

( Ahi , che farà ) ^ P^^n 

ÀfiéVotm fè in*iiigaiinò>the nelÌÀ H^gia 

Viua di Fiauiò apparai ìf^ Conforrc : 
^w. f Perfidi ffim o Ciel) Àp0rt§ 
A«i.(rngiuiU Sorte) i/47/#. 
A**^'Là ne fuoi Rcg{;ij tetti 

O pra di nono A pt !le i 

Vid(K la bella efèsgie> in altra pofcia 
Col mezo della finta 

La naturai connobi 
Àf»» .(Il dubio tolfe > ÀpMTtB, ' 

*<".(Notaalcuaanonhò più d*infedele)* f»r, 
7/4.(C5giurorn»a miei dàai initn le cele>) W« 

'»% 



$1 Atto 

tìauio già fa manto. 
MfitSì palesa ^ 

Jl4.(lofonéraduo) . 
^ri* Apprettati Koiano 

Siano i trù)nfi5Cd habbia. 

Di FlauieVvcciforc 

CuidcrdMt condegno al fu© ^aloic . 

Jtr».( Anco viiie coltui) * 

^ri^.In merce di tue pròne 

VnitóadAribertQ . . , 
SaniGioiièfccondoinalfofoglid, 

Ar*.(Premìocotantop 

y;ii.Gr ticnontnematc 

w|fi|.(B del mio Sole 0. , , , ^ 
(Quando potrò godei le luci amate .) 

Porto Bellona in petto 
B Schiatto fon d* amor 
Còmbattc con l'affetto 
^aeueira U ildiki» 




SéCOUD O* fi 

SCENA xv; 

^r*.^*MeI,che viddif che intcfiJ 
K^j Di Flauio l'homicida 
Anco viueVanco fpira . . . 

T*6Ìori^tn y che vitnt . 

Teed Lontani dal^mio bene f 
Ari». A te Tempre vicino , 

Qual anìanre farfalla ogn'hoc Fon lO . 
r*p.{Quì l'importuuo oh Dio) à pMfi 

A^'f.Hor>chc l'empio à te diedi 
Mia bella vuol ragione > 
Che la imrcè giurata 
Allatiìiafètù done. 

r#?^.(Gioua il tnentlOtù m'irgannafti,queIIOt 
Che mi comparuc al guardo in fu'l deli(c« 
Parte alcuna non ha . 
A''<».Eb,chefonqucfl:i 
Di ll*j nganneuoi core . 
Mendicati preterii 
Mà ben faprò ... 

TtntM di MÌ6raeeÌ4rU • 
Ttc. Aroaldo? 
Non (ì tenti 
Alma facra all'hcnore * 

Ar«.Dail prorneiro cóforto à vn COr,chc ffiorC 

T#*.Si temerario? 

Aro.Incolpa 

Il duol d'acerba piaga. 

.T*tf<< Ella è pazzia del fen. 

fif», £ ìqiza de mi fguardi • 



Teci.Vtt chi pietà non (ente aiiiiampi,ed ardM, 
Ar«.Recherò l'onte à chi non f rezza amore 
^#«^.(Mifec^ei(ofrir^»€Kefìa il mio volt# 

Imago di fpàaento > * ' 
Ar^»!^ Sembianza eglihauri del mio torméc<^» 

^ ^O. ffkffipM amarmi ^ 

O inerirai (ffuckl r 
Atrìm|!>li (ci tiranaa quel core». 

O con rarmi di nero rigore ' ^• 

Spezzerò ^uel tuo feno di gel . 

O piegati 9 &c. 




S G E N A XVI. 



Ti9dora$a fola » 

VAnnc ,c Gloria maggiore 
Fia d' vn'alma Reale 
Perdei la Tita,e rifll rbar rhciiorc 
Coftante cor preparati > 
Aifolu ci à penar } 
Sofrìrò minaccicye pene 

fedele il cjro bene 
Vouà/cmf re idolatrar . 

Collante > Sfci 




S B C O N 9 ^ 



«Gema ìvW' 

tozzi M Trìomfo con Trtfn* « 

rr/. I^N'andrà inuendfeau 
JQ Dt Fcrooe l'offe fa ì 
Ttr. Di Morte d deeno • 
£r/. Si pria che àicro Oc io 
Ildeftino mi porte > 
L'empio truciderò . 
r^r.Suenalosi ! ^"^^ 
£r/.EifiIla ferma nò 1 Senza Ferone 
Vìiirò giorni infelici . 
Sdegnojche mi cenagli? Amor>che 4ìcì : 
Qual peniiero prenderò i 
Lo fueaerò ? 
L'adorerò? 
Dimmi Amor $ 
Dì^ihmi Ycndecca 
jÓiC farò ? 
Furor cicco dice sì , 
Argo Amor rifponde nò • 

Qyal&c; 

T«r. Che con(ìgli>che Amor,Si£i«ia all'armi • 

^r/. Caderà>si cadere 

Efuenatc^ 

Trucidato,».. 
Chi fucDcrò i 

Chi t<;ci<terò } 



^ ATTO 

s e E N A XIX. 

' 'Verone , cU fo^raiiuna , 

ir*»*/ (Non lo guardar) ^ 
■ COhDiotroppoinnamora) ^ «P'» 

'rr.BeirErfilla> 
^r/.Infedeltalnomecbli2v 

7^r.n colpo a';tendo. . ^ 
V/Sucnerò l'alma mia. >' 

/ef .Moui alle ftraggi 

la delira inferocita. ^ 

ir/. Morirà b mia vita. ' 

>fr.Vibra quel ferro , 

^ Che di fangueneuMcO^gH ptr -neo 

Sparge più d'vnu ftilla • 

T^/.Mora. -.rw 
i,/j.lorasUi ..Fermai uiiiia. 



SCE- 



SECONDO.' 4> 

$ C E N A XX^ 

T eodor sta, che fipr agi unge ^eme! 
f dtmo tttMpo fermando ErfilU 

dia anco lei» 

Tt0j. TJErmati Erfilla i e, douc 
IT €i^ca guidi la dc^a • 
Chi degnanìente na/cc 
Tradi mcnt| non opra . 
T*r. Che innocente. ÀfarU,% 
T*orf. Son giuftc 

Figliale fucdifcoìpc. 
T#r. Semplice . c>,j,.». ^/«r/r. 
T#*«/. E nel campione 

Dì gran fede gtan prona il paragone • 
Ci^hi fede] vn alma adora , " )^ f^ 

Può goder mercè in amor , ( ra 

l9 lo sò>che gclofia crucia,laccra|djyo- v» 
^. Se èfcdel, chi s'^namora^i, kì* 
Mcrtapace , e.Domigor - ' 

S C É N A XX, 

Ariherto , e Fimo Trionfanti fopra 
Carro tirato da Leoni , feguito 
dalle militie con bandière , 
td .artniy e Trombe j 
Detti . 



Ar#V./^Into ilcnindi verdealI®ro 

V-z-^on del Moiido , e Nume , c Ré 
Anirtr/f. C * Già* 



S% ATTO 

Gìàla fortuna 

CKclfcctri^iduni^ ; ; ^ 
Cenuflefla mi veggo al pie 
, Cinto >8cc. * . 

Vedi Flauiò i l mìo fpofo • 



Mr/. Il gcnitor amato . 
F#r. 11 mio Sire adorato. — . • 

An^. Tù degno Eroe > che -dfe (confiti Moftri 
L'Ucrcole lei , quifiedi * 

F/«#. Vicino ad yn Tonante . 
Imparo à Fulminar } 
Ne difpefo 

L'Orbe intero • 
Col mio brando foggiogar • 

Vicino, &C. 
Arì^« Al Famofo Trionfo ornai t'applauda ^ 

Sigi 4^mfmfi[c$ ia QUtìm in mMtkinM Metem^ 
fMl»MtM dm m»ttè Dtiti, dMÌl/$ fM»ft fi 
p»rtéB0 dut jtmirini'i * vMnn9 
à_ tirtUMft Aribtrt§ : f9Ì 
^TiriùrnMaàsUdéliris, c 

Gloria , ' " ' ^ 



». • 



D 



All^ ctkfti ^crc » 
Doue vo cterndi • Ajprile 
Fi gerbiogliar i nuiicati AHon > 
Gloria immona! difccndo « 
E cinta di fplendori 
Spargo io ftn dalle Stelle 

Al tuo piueReaJ awccprwelk 



L— < SECONDO. 5« 

y^èftcwgiar à tue ri teorie 
^ , S'odailCicl, iilpondailm©ndOj 
Da tue gella refo adorno 

Si bel giorno 
Facci eterne le tue glorie 
Il dcftin ftmpre fecondo . 

Fefteggiar, &c. 

Voi mici fidi fcguaci « 
Sci olte le pi u me con aurato ferto 
Formate eterno ^iro ad Aribcito • 



Il Fine del Secondo Am; 




C % ATTO 




A 





O 



TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Poppò il canto della tìloria , fcgueJ 
vn principio di Ballo, à mezzo 
ilquale Aribcrto Icuandofi 




firii. r-y Patite > à che Ariberto 

De Rcg^ì vccifi , e incatenati Reenì 
V^inti Vittorie illulhi ? 
S*il tuo fpirto Guerriero 
D'vn Ombra colorita è prigioniero. 
Partire voi ? ^ 
Tsrteno tutti inrbin»nÌ0lo ntl pajffsr 5 
dorata d* Sfhiatto In trattiene 

dicendo Ttìrefta? , 

( Flauio ) 
F/«». ( Infedel ) 
F*r.(Brfill3; 
fr/. (Madre) 

T«rfi 4.(A Dio.) 

: I se E- 



V — . T 2 O; »i 

^ SCENA 1 L E 

' I 

I 

AribirtilTiodorata. 

■ I 

Pirata ladrone 

Su Taque ti rapi ! 
y^tfrf. Qua! già narrai. 
^r/*.H Memphi è la tuaPatria ? 
T#<»rf.Ioco\à naqui. 
A ri^. Parti? 

Teed.Vbbidìfco. à furti. 

Krib. (A mio difpetto 

Qucrtcfon della bella , 

Uvlue idee) Zeli? ... 
T#*W.Monarca. ttrnsméittr», 

Ari^.Già,chediTcodorata 
l'enfer tù nicghi,e viua lei nel voKO 

A che trà finte fpoglie ^ 
* Marcherijeforma.cfefTo. . 
Tt0d.E fe Donna mi foffi qual non fono> 

Qual amante penfiero 
Nutrir può in fen,chialla beltà nemica 
Diede bando à gli amori , f 

Afi^.Odimi tiì,ocJami il Campo, il Mondo> 
Giàjcheà fojza d*amor,auuinto io cedo 
Colpa d'aman te afToiuoje amor concedo. 

T^f'^.f L'empio diuien Ìafciuo)Ele poi vaia 
FoflTe la Regal Donria» 

Af«^.L*abbraccierci con forte . 

Tiflrf.Mafenoua Artemifia 

Allo Spofo ferbafle eterna fede ? 
Ar<^.Scnti?Se mai la bella : 

Toi na fle al n oftfo Mondo » 

Benché n'auampo ed ardo i 

Oiuro> veto al Cielo 

C I Quo! 



i A T T" O 

Sei bel ne wenconfaminar col guardo./ 

r.#?fÒ ♦ani pAiramiJOt i>io Signore 

De amanti fpergiu" 

Sencfàg»oc<»Amor. 
Af «*. E qnat co' numi ^ 

Tiene il erado chi è Rè j ed Aribcrio 

Vi olar la d ara f è v nqua noh via . 
T#W. Vero Gì one del Mondo . 

A»'»*- B pur ancora 
Staffi dubio il penfiero ; 
Afcolta, alle mie ftanic 

A momenti verrai . , . ,,,.,2 - 

O ilReg^io nodo,ò il primo Grado haurai . 
Mi Infingila vn non $ò che g fec» 

Sento acccndeffi nel cofc 
. , Certo foco cerr 6 ardore , 
^ ^thefpetar mi fà mercè- 

SCENA III. 
Tt9d*rsta foU' 

0^*fecc perduta . 
O d*v;i afflitto core 

^Tiranne impatien zej e quando mai 
l-afcìarete i quell'alma 
libero il varco. 

Di Rotarlo . 
Viuc ErfiUa in periglio j 

f lauio viddi fui Tiono j à Tcodorata 
Giura fede Aribcrto , 
A quai cimenti % ò Dio ■ 
Mi condanna la (orre . ^ 

$d corragli orniti Spirti 
Siriuefti lagomia » ' 
Chi iU che meno irato ^ 



T « O. 



Hi 



' \ r 'Km folcnda vn dì la iù nel Ciclo ij Faco.. 
Adifpcrto della Swte:^ 3 L 
Riderà qucfto mio cor 
Contro oié fi) pur crudele 

Chè coflinté ' 
Saprà va dì qucft'alma afciante 
Trionfar del fuo rigor . 

Adifpctto. 



SCENA I v: 

Loggie Imperiali 1 

0 

Rosario • Aroaldo l 



\ 



O 



a#/./^IÒ (labili . 
Ari».\L# Concede ' " '^ 
Frattornata la legge 
Amsr^ chi pili ci alletta • 
hf9. Dà comercio à eli amdrf . 
X#f.E fe hà colpa beici Icufa gli erroii . 
I>* V n feno > che *tu pi ace 
le poma Aringerò > 
E (fingendo bellezza fdegnoià 

Sù bocca atnorofa 
Dolce baci (lam par goderò . 

D'vn&c. 




G 4 SCI« 



56 ATA . ' 'f 

s c E N A y; 

Br/lUfDetttj > 

jr/.riT>erchèò Stelle àqnertc luci i 
PNafcon.dete il caro Padre. 

Mia vita f 
A»'o. Erfilla-^? ' f^'^/^ '^i^Z 
Ufi. Perméttile tua ^j"® 

String3,anBo4i mn twc ^ , ^ 
Afo.Ariberroil-toncedc 
«r/. Che fede Che Atibcrto? 

O li fon.qnell«- 
le generofe offerte > 
l'honorate promette ? . > 
Jt#f .Dhe ti placa mi i Diua • 
Ari». Lice Tamar. iryy.tChe fenio; 
Hor,che mia force 

Cangia vicende Tvogno» 
ChMl vìncitor Monarca 

Tx: > ri. j:A% #\r\GrA • 



Dimèfolodifponga. , 
Jirt. Ad Aiibcrto . - , piaghe 



Ratti poTtiam V^Pj " ya^ 
Che ci aprì co fu6i rai va^* 

L'Efcu lapio farà . 
X*/. piiìtiranna,cheUrai 

più coftante ramerò 
Crudele fprezzami 



T E R. Z O r i f 

SCÈNA VI.! 



4 , 



Flauto fChf viene tra se delir4nd(k\ 
Vii ne in font rato da Erjìlla, 

Tfl»H, \ H più infano d^Oiefte 

Con mie furie gelofe. . , ; 
O Padre, ò Gcnitor , . . 
Tiau.O parte di me ftefTo amata Figlia^ 
Mie vifecre adorate , . 
Miafperanzacormio; ' 



S C E N A VII. 

Àr/bertOy che nell^v/cire e0eruS 
I lauto conErJilìa^e pfmt ^ 

nel mezo^ , 

J[ ^3 Speranza , cor mio ! 

^^!- iVlCChefarà mai O 

y//»».Si^nor<)»aJ ne Pimago 
DiZelicu difcopri v 
Della già M orca Tcodorata i] voIc^>i 
Co6t vagheggio in quelli > 
Di-bellez2;j, che amai u 
Viue le Fiamme, e rediiHui i lai , 

^ri^.Tiì pur fentifti 

Ciò eh* è i mpero d'attior ì 
f/4«.DaIla fila fàce 

Corefentc non va , 

Che V niue, fai cóniìgpo è b berta . 

M n^" ""^^^^ > e fiam compagni 
Nelle mifenes andate, òrorn^emofe 
Appurenae d§l bei , che altrm dà pena , 



V 



5« k r r o 

Kè à incrudelir yen ice 
Qaellc> che non fpn voftre ^ ^ 
Amoro/c ferite. 
Ir/. Nons'auuezzi ad amar, 
9 Chi non branfià Ji^ngiiir , 
»*Chi non vuol fofpirar 
Dell'Aligero areici 
E diletto è piacer 
Più d*vn core ferir 
Più d'vn almafuenar • 

SCENA Via 

Af ibertQ - Flauto • 

A Mico. F/^. Alto Monarca. * 
Ari*. /V Con Zeli alla nou'alba ^* 
Darò le vele ai venti 
De miei trionfii, 
Cuftodini nel Regno 
Lafpogliapretiofa> 

$ù la tua fede 
Aiiberto ripoià. 

Cieco Amor ; ^ 

« O cangia il tuo rigor 

O di farmi penar cangia pcaficr > 
Dell'arce tuo fatai 
Spezza quel Aero (Irai » 
Klafciamigoder. 

Cieco &c. 



se 



'*' c t N A OT:,;:^ 

, Flauh.fiUé 

• r 

£Iparté','"cifcacndicaio vx 
Dcirimpudica fpofa , 
Dell» amante lafciuo >i 
Solo qui redo inonoriro » e tiho^ 
• 55 -Ah che non prezro Impero > . l 

Del tiranno non curo > 
Mi lafci Teodflrara»' 3 3 
Che infedele anco adoro. 
Se priuo di quel volco 
Penero ancor fon f rà i tcfoTi inuok^. 
Qj^ietaii ò Gelofia . 
Non rormentirmi 

* tafciami in pace ^.'^ 
Sepolto nel dolor ^ 
Lafcia,che adori il cor la cara face ^ 

S C E N A ' * X. ' 
Appartamenti Reali d'Aribarti 

Ferone* Terfite. 

Ttr. A Fhuio- 
Ver. 2\, Vanne colà ?' 

Ter. Uà dou*è ? ^ 

F#r. Pej: la Reggia . 
TeK Che li dirò ? 

F#r. Li Uiratjchc i momenci -~ 
Nel giardino d*^Adonc 

Sco2a iiìdiig^io fi pofci . 



ATTO : 
T«r/. Io corro à volo 

^«r. Sentì folingo > e inQoferuato ei venga • 
T«r/. Veloce . 
7«r. Afcolca dilli» 

Che Perone t -i 6uia..' . 
T^r/. Intefi. 

ttr» Ch'iui in breue m'attèda>9nco v'aggiugf 
Ch'vrgente è la cagione^ <, 
T^r/. Nel giardino d'Adone ; 

Volo coQ piede alato 
fer» £ che da vq punto fol pende yn gran fato 

* 

SCENA X I. : 
Perone foìo . ! 

(■^Telotù, che dall'alto 
Afflili all'opre giufte, hor, tu feconda 
Di quella mano il voto. 
Rinchiufaèinqucftofòglio f 
D'vn Regno la vicenda. 
La libertà d'yn foglio j ^ ^ 
lega Arrberfo > cf poco^ ^' 
Qui ne fuoi Reggi) Albeighi 
Puòritardar ò riportami ti pijedcftqq \ 
Gar a nel tuo candor Uà la mia fede ► * 
V'ieni/ccendami , * 
Cara fottuna 

Fammi contento felice sì > ^ 
Gi^^la fpeme Lufingh'iera . " / . 
A quell'alma dice fptra " ^ 
Lieta forte in quello. di . , ar 

JÈ«ì ntl partir p vede 'tànirt Arihirto ^ ^ 
t fi r^ilira i» dì/f>arte. 

fEccoch'ei giunge olTerueròs'n Ciclo) 
(À miei disegni aiiide .ì 

- SCfi. 



SCENA XII- 
Ariberto • 

PEnficri amanti. 
Che dite al cor 
Sù parlate 
Rifpondete s 
Voi tacete 

Palcfatc j 
Che pcoficri hà il Dio d'Amor: 

PenCieri , Scc» 
^» iftdf is letttrs^ 

QuaJ ugiJIato Foglio 
Srappfefenta à «jueft'occhi . 
rir.(Hor mi fecondi il fatto 3 ' Àp^irtìl 

Sire 

NelgUrdin» d'Adone in qut^o puntp 
Vanne Guardingo , e /eìo^ / 

£tftllai che piangi f/2 in 1 4 
Colàtùfeorger^i 

Viua Jpirar deltue femBiante ai rati 

TeodcratMl 

Eciòfiaver, ò cupida la mente 

Ouel ben , eh 'ella defia fi ralfi^ira . 
Chi fcritre qui teodorata d^efla , 
Che con prodigio fuole 
Seri ucr ofcuio in foglio d'Al&a il S#fe^ 



A T T O 

ì c È N A irli; 

T f odor Afa in babiPo da Donna^ • 
Arìberto . Perone in dtfpartt • > 

fy*'. \ ifOnarca Ecccifo 
^ JVl Su i voti di tua fede 

Supplicante Reina eccoti al piede 
Ar»^. Sorgi mia vaga Dea 
T«*d» Sappi , che prigioniera 

Di Rotario tuo Dace 

Viue Erfilla tnia figlia i ^ -% ^ 
Ma fe rhonor d*vna Rcal Donzella 

Può nulla in alma Reggia , 

Toglila alle catene, 
àri*. B tant'osò ? Reina quanto chiedi 

Immantinente haiirai 
jr*r#. ( Td mi traJifti ò forte ) , 
^ri*. Riuerente baccìat 

Del tuo foglio le note % 

Ma nel momento idefTo 9 

Che di tue leggi efscutor m*innio 

Tii Tei remora al palTo ìdolo mio . 
Tw</. Quai cómandi,quai foglij io no intendo^ 
Afi». Qiedo à quel foglio ilteiTo , 

Che di tua man vefgato 
. Qaì rttyouai 
Tt»d. QnclU {on di Fcrcinc 

Wotca me troppo noté • '* ' . 

Cesto foa del Feline . ^' 



JCfi- 



S C E N A XIV.' 



Flauto . Verone jtjaf eia ^vedere ; Pqì 
efeono dal lontano Aroaldo , * 
Flauto , e fi ritirano dé 
vna parte • ' 



..." * 



F/4« (rxEh qui chevcggcij 
Arit. JU/ Amico. 
2rr*//. e Ardir) 
hrit. Perone . 

F#r. Mio Signore. ^ 

Ar«.Tacciam. 

hrih. Alfìn profpera forte . 

Arrife à noftri roti , c con portento 

Tornò in vita chi giacqiic. Eccoxim/ia 

Tcodorata Reina, 

Ch *lK)r fortu nata al fen 

Ttod. T*arrefta ? e ti rammenta . -'^^^ 

Ciò , che giurafti ai Numi 
rtr«. Che fcorgo ò Cicl I 
r/«». Che farà mai. - a J 'è 
Arih Perone 

In $ù apprettato Pino I 
Partirò con la bella , f 

^'iSS'-^'^sHoi.cI giardin d'Adone; 

Che cettbnam fcftiuo 

Vnfibeldìcolrifo. 
Andiam . 

Ti$d. Tiì^vicnì ancora * . 
r/4. Perfida al fin forza farà ch'iomoai : ■ 
An^. Io che fio hoTi) 



»4 ATTO 

pivano Amor fui gioco 5 , 
Solcando l'acque etlinguero il mio loco » 

SCENA XV. 
'^Mq. RotarhiChefifannQ auanti^ 

"Jfi. A-Mfctrvdifti . 

/X Ah quello di trèxapi 

Ocrione fupeibo ^ 
Cada per noftra roano. 
'JffiC\ì\ mi toglie la v'ita eftinto cada . 

f?' Cada l'cnapioriual pei quella fpa^ 

Ar9. Nel giardino d' Adone 
Truciderò Ariberto 

Osi nouello Regnante . Ed io Icronc , 
Ar». Ferirò - 

Suenerè . 
Sii'*. E per 1* Idolo j che adoro . 

Wk9t, Per l'Itiato mio teforo . 
Ar$,) y ( Sin dai Regni di Sotterra 
) U Plwto à Guerra sfiderò 

SCENA XVI. 

•k. • — • 

©ijrdino d'Adone; 
fUuÌQ. Poi Aroaìào. 

I combatte la vendetta 
Poi m'acquieta il dio d'Amor 

Cosi mìfero penando , 
Dcikaudo nel <l©loi 



V T B R 1 I 

* Chcrifoluercnonsò 

Tra l'afifcito ed i Irigori n. *. 

Micotiibatee,$cci 

r/«i.Flauìo Conforte 
KUu. 1 fdegno sii quel volto 

luci profanar . Ttoi, Afc©Ua \ 

yÌ4«. Inc|tgna ? ^ 

Al vincitore 

Irne cinta di gonna.. 
TfA. ftchi fon io 

Core non tengo in petto. c#l 

Che d*iiifulti non teme ? 
AhFlaiiio, ahmioconfiirtc 
DelRubcIIo Perone 
Cerchiam fottrarci all'onte 
Fuggi am Tinfidie . 

E di qual colpa è Reo ? 
Vfi. Con iterati inganni 
Machina quel indegno • 
Dell'honor mio>della tua vita ancora 
VergoGjnofo lo fcempio > 
1 leggi sii quel foglio 
Lacongiura dell'Empio . 

Giuri fè di mia coUanza 
Ouel amor 
O-ieJ 'arddt y che porro al cort 
Benché ci nta fra catene 
Del mìo fpofo > del mio bene 

Rei feudo al Reggio honere» 

Giuri > 8cc, 



A T -T O 

SCENA XVII. 

fmm tient ptr mano Erjttla , rj^ 
fPifi lo guAfdA - Flaui9 fi A Ug^ 
gmào • TeodoratiUf* 

T A fciam i . r . ErfìHa afcolca . 
Eccolo. 
F#r. Reina, mio Si{»norc. 

r/4w. Perfido Jw'*? i »• Traditore; ' 

Conofci quello foglio > 
3r##.tauifi ancfte noce? r#r/.0 bell'imbroglio^ 
y*r. Mia delira t 

La carta lineò 
f/4«.Si temerario? To/.Si Arrogante ^ 
*r/. Ancora 

Sì perdona à còftu j. F/4«. Di mè dinaotf 

Scelcrato anco fpiri . 
Fl»r#. Vdìtc } VUm. Che dirai ? 
Tiiii, Quai fcufc ? ir/. Qiiai precetti r 

T#f/. Strani ctienti fon quelli. 
•>r. Al giardi»c d'Adone 

Con li fcTÌcfa Infìngi 

Del foglio fimulaco 

Aribcno inuitai > pèrche traffitto 

Con me nujrando c«fo 

RitrouaflTc nell'Orto egli l'Occafo , 

E perchè alla tua delira io dcttinauo 

Vittima quell'indegno 
> Tè condur nel giardifld 

Impofi al fido fcruo; ci renne > e corfe 

Itapido medàgiero > 

Ti, 



^. ■ TER Z O: €f 

TU , che ne dici . E' ver© . 

F/«<^ Che intendo mai! . , 

Tfd, Che fefito ! *^ ^ ~ i ^ . ^ <.i 

F/««.0 mio«fedcl Perone . 

p ma?nanjinò Cor. ' *t* u 
T«</.ODcftrainuittà. 

Mio contento ^ p j 

fMio teforo 
Mio bel nume 

Mio refpiro ,v 
Per te ò cvti & 




Per te ò cara 
^ 4« Per te ò caro 

Gode l'aima il fuo facfj 
A te viup 
. Per te moro . 
»>Per tefpua l'alma infen : 

S^C E N A XVI li; 

Ttrjiu JqU \ 

A Manti così và 
Alfin Tana le piaghe 
l'adorata beltà . 
Dcuc colante amar 

Belle mie chi vuol goder 9 
Se volete , che fani amor» 
Le piaghe del core 
Fow'c piangere, efofpirar.' 

Deue coftante » tiX» 



■X 





'0 ATTO 

♦ 

A VLT I M A? 

Brfilla , e poi U Capitani 
fegusti da Soldati • 

Vi con archi di vaghe Rofe 
Bel teatro per tècompofe 
Odorofa la man di Flòra . 

Mora il Rtual ) 
Mora Ariberto ) -5 i. Mora . 
R#/«. Mora Ferone . > 

Congiure ? Tai O Stelle f MrJ. O Dei ! 
F/4.Con quefta fpada? Fer.Cò il Rrro ignudo? 
fU» Ad Ariberto io del mio fcn fofcudo ? 
Felloni al Reggio piede 
Deponete ^itei brandi ? ^ 

Sorte? Dcftin . F/«m. E pieghi 
L'Idra i capi rubelli : A te CampiotK - 
Deuo me iiedo > e chiedi 
Quantochicder pili fai 
Chedi miavitahoggi linaia al nono > 
Anco difpor ben pnoi s*elh è tuo dpno • 
F/ii*. Da tua bontà fol chiedo 
la mia diletta fpofa. 

E dou 'è . ^i^f*' prefcnte. 
^ri^.Come. Flauio fon io . 

Ttoil. Quefti è Flavio il cormio . 
ArU.O Ciei \ Ftau. Altronde haurat 

Laftrio'de miei cafi . 
Ir/, Noftre forti inaudite . 
Tt»J, Quefia ò Sire è miaprok , es'i tuoi Duci 

rr^ ^ Agli 



terzo; 

Agli obrobrij del ferro 
Tolfero^e Madreie Figliategli d bdlgiuftt 
Per noi t ch'habbian perdono « 
Af Ah Sire incolpa ^ 

L'Amor per quella bella 
Rpta. Quel volto , che mi piacque ^ 
Ari*. Regnanti a1 vollro Merco 
Tutto concedo , e tanto 
InrerceiTor cangiar può inrìr» ilpitiiM 
Per. Signor fe pur fon degno 
Dammi ErfilUi che adoro. 
Ani. Déuefi alla tuafede. 
F^fiT. Baccio JVnclicp nodo, 
F/<i/i,G dil^eron Talea catena io lodo* 
Ticti. Non difperi gioir 
Chi viue amante t 
Alfin goJe quel cor 
Che fpcrandò in Amor 
VilFe collance. 

Non difperi, SCC. 



IL fini; 

4 

m 

t 




tìch^ itón fi può cflcr fcmprcda per. 
pitto prcfchtc qucfti vcrfi hk 

trafcurato lo Stampatore. 
Nella SCENA Vili. 

dell' Acco fecondo ; 

ìf»pH eh» Tecdérsts ks Ì9tf 

C mìo Flauio adorato 

Vi f*gtfn» qut^i 

ìm^ B qua] furor l'indufTe 
Vibrar à ^efio fen la dedra armata* 
f§d. Dì mie fuencure ( oh Dio ) 
Sen cofto haiirai 
ijfexielagrìtnofa mio diletto. 

Pfaxafofpirattj&c^^ 



